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«L*H*.''«ìsk'll l'I"? 
Le riunioni di Carter con i massimi responsabili americani 

In primo piano le opzioni militari 
Per ora sembra prevalere la scelta di un'estrema pressione senza arrivare ad attacchi diretti: 
appunto il blocco navale - Ma le mosse sono ancora condizionate dai pericoli delle conseguenze 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Carter ha 
ancora una volta ricevuto a 
Camp David il capo degli Sta
ti maggiori riuniti. Forse è 
una mossa che fa parte del 
cerimoniale della guerra dei 
nervi. Ma forse, e più proba
bilmente. è il segno dejla 
scelta di un'opzione. Nella 
tarda mattinata di venerdì il 
Presidente degli Stati Uniti 
aveva detto che se un solo 
ostaggio fosse -stato toccato 
ciò avrebbe prodotto € conse
guenze estremamente gravi ». 
Tutti hanno pensato, e legit
timamente, che un'iniziativa 
militare americana avrebbe 
potuto concretizzarsi solo do
po un atto di violenza irania
na contro gli ostaggi. Ma nel
la giornata di sabato hanno 
ripreso corpo altre eventualità 
tra cui quella di un'azione mi
litare di estrema pressione 
senza tuttavia il ricorso ad 
attacchi diretti. Il blocco, 
appunto, dello stretto di Hor-
muz. che del resto era appar
so già nei giorni scorsi come 
l'obiettivo più probabile una 
volta che lo spiegamento di 
forze navali fosse stato com
pletato. Al tempo stesso, però, 
sono stati messi a punto piani 
che prevedono, nel caso di ri
torsione persiana attacchi ae
rei pesanti su zone di partico
lare vulnerabilità. Sono ap
punto questi piani che il capo 
degli Stati maggiori riuniti ha 
presentato ieri al Presidente. 

Ma mettere a punto possibili 
iniziative militari è un conto, 
attuarle è un altro conto. Tec
nicamente, se così si può dire, 
gli americani non avrebbero 
difficoltà gravi a bombardare 
centri iraniani di interesse 
rilevante. Ma occorre valutar
ne il costo politico. O, meglio 
il rischio politico. Esso, nel
l'opinione degli stessi dirigen
ti americani, sarebbe enorme. 
Gli Stati Uniti rischierebbero 
la rivolta di tutto il mondo 
arabo e musulmano e la frat
tura con l'Europa. Senza con
tare i vantaggi che ne trar
rebbe l'Unione Sovietica. C'è 
tuttavia un rovescio della me
daglia. Possono gli Stati Uniti 
accettare di essere « umiliati > 
oggi in Iran domani in tutto 
il Golfo Persico? O più cru
damente: possono - gli Stati 
Uniti accettare la perdita gra

duale ma forse inevitabile del
la loro influenza in una zona 
del mondo che produce gran 
parte del petrolio consumato 
dall'Occidente? • •>»>'--

Valutazione dei risqhi im
mediati da una parte, prospet
tiva di pericoli ancora maggio
ri dall'altra: qui è il signifi
cato - dell'oscillazione ameri
cana. tSe l'America cede — 
ci ha detto ieri un alto fun
zionario della Casa Bianca — 
il mondo si rovescia ». Voleva 
dire, in sostanza, che altri 
ayatollah possono spuntare in 
ogni paese di quella zona. E 
può l'Occidente affrontare la 
situazione che ne derivereb
be? Il segnale venuto dalla 
Mecca dove i combattimenti 
continuano è, se non anco
ra allarmante, sicuramente 
preoccupante. Laggiù un aya
tollah può spuntare tra venti 
anni ma forse anche tra venti 
giorni. E' preparato l'Occi
dente? La risposta che viene 
data a Washington è negativa. 
Si sostiene infatti che l'Occi
dente vive questa crisi alla 
giornata senza sapere cosa 
fare nel caso il fenomeno per
siano ' dilagasse. Su questo 
hanno fatto leva gli americani 
nel sollecitare gesti non sim
bolici di solidarietà da parte 
dei paesi europei e del Giap
pone. Ma può il e fenomeno » 
persiano essere circoscritto? 
E come? E' possibile — si 
afferma a Washington — che 
un'azione militare americana 
contro la Persia provocherà 
un - sommovimento - contro 
Khomeini. E' possibile, ma 
non è affatto sicuro e forse 
nemmeno probabile. E se ciò 
non avvenisse l'America ri
marrebbe intrappolata in una 
serie di azioni militari a ca
tena in ogni paese nel quale 
spuntasse un ayatollah. Que
sta è la risposta che alle sol
lecitazioni americane danno 
giapponesi ed europei. E Car
ter. fino ad ora., è sembrato 
sensibile a tale aspetto della 
questione. 

Al s tempo stesso, ? però, a 
Teheran vi sono 49 ostaggi a-
mericani da più di venti gior
ni. E' già una umiliazione 
molto pesante. La si può pro
lungare nel tempo e quindi 
accentuare? E1 un interroga
tivo molto serio. Non a caso 
in America nessuno suggeri-

sce risposte precise. I can
didati alla successione di Car
ter tacciono su questo pun
to. E non per non rischiare 
di disturbare < il ' presidente 
ma semplicemente perché 
non sanno cosa dire. E' 1' 
impasse - probabilmente <> più 
grave nella storia degli Stati 
Uniti. Mal infatti questo pae
se si era trovato impantana
to in un dilemma come que
sto che oggi sta davanti all' 
amministrazione Carter. E 
in un paese nel quale l'opi
nione pubblica dà segni di 
impazienza. Si è già detto nei 
giorni scorsi che non v'è i-
steria. E nemmeno oggi se 
ne colgono segni. Ma inquie
tudine proronda, si. Carter 
non può non tenerne conto. 
Tra l'altro perché egli è can
didato alla successione di sé 
stesso in un'elezione che si 
presenta ' estremamente diffi
cile. 

Nella inquietudine dell'opi
nione americana c'è tuttavia 
un aspetto interessante. Oggi 
essa sembra rivolgersi in par
ti uguali contro l'ayatollah e 
contro lo scià. L'ayatollah è 
considerato un nemico. Ma 
lo scià un personaggio peri
colosamente • .< ingombrante. 
Perché non se ne va?, è la 
domanda che ormai corre di 
frequente. E in effetti non si 
capisce bene a cosa miri 1' 
ex monarca. Davvero è così 
malato da non potersi muo
vere? I medici che lo hanno 
in cura non parlano e quan
do parlano dicono cose non 
sufficientemente chiare. C'è 
incertezza sul fatto che una 
volta partito lo scià il nodo 
si scioglierebbe. Ma è anche 
vero che ciò costituirebbe un 
passo avanti per lo stesso 
rafforzamento politico della 
posizione degli Stati Uniti. Il 
fatto che egli non venga sol
lecitato ad andarsene può a-
vere due significati: oche gli 
Stati Uniti" vogliono, a questo 
punto, la liberazione pura e 
semplice degli ostaggi senza 
sottostare ad alcuna condizio
ne oppure che il, problema 
è più vasto e investe, come 
si è detto, l'avvenire dei rap
porti tra gli Stati Uniti e i 
paesi produttori di petrolio 
di quella zona del mondo. 
Alberto Jacoviello 
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La miopia sembra furbizia 

CALCUTTA — Una strada della città indiana durante i violenti incidenti anti-americani provo
cati da dimostranti islamici 

11 

Via libera all'uso della forza 
contro i ribelli alla Mecca 

KUWAIT — Malgrado da almeno due gior
ni le autorità saudite affermino di avere 
« sotto pieno controllo » la situazione alla 
Mecca, non tutti gli attaccanti della gran
de moschea di Al Haram sono stati cattu
rati. Viaggiatori provenienti dalla citta af
fermano che l'esercito ha fatto uso anche 
dei rrlezzi blindati e che le sparatone si 
sentivano, nei giorni scorsi, fino a tre-quat-
tro chilometri di distanza. Sembra che i 
soldati cerchino di evitare danni alle strut
ture dell'edificio e intendano quindi pren
dere per fame gli ultimi ribelli, annidati 
in due minareti e forse in alcuni locali 
del secondo piano. 

Ieri il segretario al tesoro americano, 
William Miller, avrebbe dovuto incontrare 
a Riad il principe ereditario Fahd, ma 1' 
incontro è stato annullato; si ritiene dun
que che Fahd sia alla Mecca a coordinare 

le operazioni contro i ribelli. 
L'ampiezza delle misure repressive e la 

durata degli scontri danno credito alla tesi 
che non si sia trattato solo di un gesto di 
e fanatici religiosi », ma — come dicono al
cune fonti — di un vero e proprio tentati
vo di colpo di Stato contro la monarchia 
saudita. Non trova invece conferma la no
tizia. di fonte giordana, secondo cui il ca
po dei ribelli sarebbe stato ucciso ieri: 
si sarebbe trattato di un 27enne. già stu
dente di legge alla università islamica del
la Mecca. 
- Ieri a tarda sera, la radio statale 
di Riad ha annunciato che i capi reli
giosi musulmani hanno dato a re Khaled 
dell'Arabia Saudita il loro consenso al-. 
l'uso della forza contro i ribelli che si 
sono barricati armati all'interno della 
grande moschea della Mecca. 

Un filò: le mediazioni per gli ostaggi 
Le dichiarazioni dell'inviato dell'ONU McBride e del senatore americano Hansen - Teheran intanto si interroga 
sugli antecedenti dell'atteggiamento americano e valuta i rischi di un attacco - Petrolio e rifornimenti alimentari 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - Follia il pren
dere in ostaggio il persona
le di un'ambasciata. Follia 
il pensare di risolvere la co
sa con un intervento mili
tare. 

A venti giorni dall'assalto 
di un pugno di studenti isla
mici all'ambasciata america
na a Teheran sono i primi 
giudizi che vengono in men
te. Ma una interpretazione 
€ psichiatrica » delio vicenda 
i davvero poco convincente. 
Avevamo elencalo le ragioni 
per cui a Teheran si tende 
a ritenere poco concreta la 
possibilità di un intervento 
mUHare americano, almeno 
sul piano « logico >. Ma forse 
ce ne sono di altrettanto va
lide che invece portano a non 
escludere questa eventualità 
e gettano ómbre e interroga 
tivi assai inquietanti 

Ne elenchiamo alla rinfu
sa. Intanto il fatto che la 
rivoluzione iraniana è una co
sa terribilmente scomoda. « E' 
un cataclisma per gli Stati 
Uniti — ha detto Schlesin-
ger, che non è un personag
gio qualunque, ma il mini
stro della Difesa americana 

durante la presidenza di 
Nixon e Ford — ed è la pri
ma rivoluzione seria dopo 
quella del 1917 in termini di 
impatto sulla situazione mon
diale ». Poi il fatto che è dif
ficile pensare che una «task 
force» di 110.000 uomini, con 
l'obiettivo specifico di un in
tervento nella regione del 
mondo dove si produce una 
parte cosi grande del petro
lio che'viene consumato dai 
paesi industrializzati, sia sta
ta costituita nei mesi scorti 
solo per liberare le amba
sciate prese d'assalto. Infine 
la stranissima e sbadataggi
ne» con cui si è fatto en
trare lo scià negli Stati Uni
ti e l'altrettanto strano ri
tardo nel convincerlo a cu
rarsi meglio altrove. 

I giornali americani han
no rilevato ampiamente che 
dell'eventualità di un, as
salto all'ambasciata ameri
cana si era discusso nelle 
sedi più responsabili. Un do
cumento tra quelli resi pub
blici dagli studenti che oc
cupano l'ambasciata mostra 
che «per ragioni di sicurez
za » la rappresentanza USA 
di Teheran era contraria a 
far accogliere lo scià negli 

USA. Perché allora Carter 
ha deciso di accoglierlo ugual
mente? 

"* Continuiamo • ad elencare 
fatti. La, portaerei « Midway » 
che già incrocia nelle acque 
del Golfo Arabico, ha ses
santa aerei da combattimen
to. La tKitty Hawk*. che 
vi si sta dirigendo dalle Fi
lippine. ne ha ottantasette. 
I cacciabombardieri A6, Al 
e Fi possono essere utiliz
zati sia per azioni contro al
tre unità navali, sia per bom
bardamenti a terra. Ma gli 
eventuali obiettivi militari nel 
centro dell'Iran — ad esem
pio la base dove sono dislo
cati gli F-14 dell'aeronautica 
iraniana —- sonò troppo lon
tani dal Golfo Persico per 
l'autonomia dt questi appa
recchi, anche se tecnica
mente sarebbe possìbile ri
fornirli in volo. Ed è da esclu
dere che questi mezzi — co
me qualsiasi altro mezzo mi
litare del resto — possano 
essere impiegati nel • tenta
tivo di liberare gli ostaggi 
detenuti nel bel mezzo di 
Teheran con qualche possi
bilità di successo. Potrebbe
ro invece — ed i una ipo
tesi affacciata dagli stessi 

giornali americani — ' bom
bardare i pozzi di petrolio 
che si trovano ai piedi del
l'altipiano. a non molta di
stanza dal mare. Oppure la 
raffineria di Abadan. 
11 pozzi di petrolio possono 
essere fatti saltare o incen
diati. In entrambi i casi non 
vengono distrutti per sem
pre, ma messi fuori uso per 
un lungo periodo. Il tempo 
necessario, viene da pensa
re, a strozzare completamen
te l'economia iraniana che 
del petrolio ha bisogno per 
acquistare dall'estero non sol
tanto U 60% di quanto viene. 
trasformato dall'industria lo
cale. ma anche gran parte 
(oltre 3 309») dei consumi 
alimentari. 
' La minaccia, come si ve
de, è grossa. E* del tutto 
impossibile - dire quanto sia 
realistica. Ma fatto sta che 
in venti giorni gli Stati Uni
ti hanno certo compiuto più 
passi in direzione àeW acqui
sizione di una «comprensio
ne» internazionale e di un 
consenso dell'opinione- pub
blica interna in una avven
tura che sa troppo di Viet
nam. di quanto Khomeini, la-
rivoluzione ùmmmma m -soprat

tutto gli studenti che occu
pano l'ambasciala non ab
biano fatto per scongiurare 
una simile minaccia. 

Da parte iraniana si con
tinua però a sdrammatizzare 
l'eventualità di un'aggressio
ne militare. L'ammiraglio Mo
dani, che ha lasciato Ahwaz 
per assumere il comando del
la flotta persiana, ha dichia
rato nuovamente che consi
dera le manovre delle navi 
americane come un'«gesto 
dimostrativo» e non una mi
naccia reale. .",'-• ' 

Dichiarazioni distensive so
no anche' .quelle rilasciate a 
Teheran dal senatore repub
blicano dell'Idaho, Hansen 
(«Non è.ragionevole/l'eccu-' 
pazione dell'ambasciata.» Ma 
non lo è neppure un inter
vento militare. Se ,k>' scià 
ha commesso dei crimini è 
giusto che l'opinione pubbli
ca americana lo venga a sa
pere ») e dell'inviato dt Wald-
hexm. McBride («Risolvere 
il problema degli ostaggi è 
diffìcile? ma non impossibi
le. Gli Stati Uniti potrebbe
ro semplificare le. cose se 
facessero decidere ad una lo
ro corte - la questione della 

»). Se M I mitro 

indicano che un'attività di
plomatica è ancora in corso 
sulla questione specifica de
gli ostaggi, malgrado l'acuir
si della guerra economica. 

Siegmund Ginzberg 

Nuove accuse 
di Khomeini 

( a USA e Israele 
TEHERAN — In un messag
gio ai movimenti di libera
zione nazionale musulmani, 
l'ayatollah Khomeini. ieri, è 
tornato ad accusare Israele 
e gli USA di' avere ispirato 
l'occupazione della moschea 
di Haram' a La Mecca: 
«America e' Israele — egli 
lia detto — complottano con
tro il Masjdid Haram ad il 
Masjdid El Nabi (i santuari 
della Mecca) ed i musulma
ni .reagiscono con indifferen
za. Alzatevi, • musulmani, a 
difendere i vostri luoghi sa
cri e non abbiate paura: 
fIslam ha bisogno di voi!». 

Khomeini ha inoltre riba
dito, riguardo alla- estra
dizione dell'ex seta Resa 
Patitevi, che «è diritto as
soluto di una Nazione esi
gere di poter sottoporre a pro-
cmso «fio dei suoi criminali ». 

(Dalla prima pagina) 

pensione a vedere tutti i 
guai dell'America come un 
prodotto delle macchinazio
ni di forze oscure (che, di 
solito, venivano identifica
te con l'URSS). Ancora pò. 
chi mesi fa un esponente 
di primo piano del governo 
di Washington indicava la 
manp di Mosca dietro le 
tensioni di quello che egli 
chiamava l'« arco di insta
bilità », cioè la linea pro
tesa dalla Persia al Sud-
Africa. Oggi invece, se qual
cosa è chiaro, ciò è proprio 
che i fermenti di quella re
gione — l'esempio dell'Iran 
è il più eloquente — nasco
no da motivi endogeni, con 
cui l'URSS ha ben poco a 
che fare. 

Si comincia in realtà a 
pagare l'aver troppo tarda
to a comprendere la neces
sità di far posto nel mondo 
alle aspirazioni e alle ri
vendicazioni dei popoli, e-
mersi dal grande sconvolgi. 
mento emancipatore post
bellico. Ci è capitato perfi
no di sentirci dire da qual
che diplomatico occidentale 
che a Teheran ci vorrebbe 
un Mossadeq. Eppure 25 an
ni fa la soppressione del 
leader iraniano era consi-

(Dalla prima pagina) 
l indo. " Non d e \ i riconoscere 
nessuno " mi hanno del lo. Di 
ironie al mio rifililo il gio
vanotto ha tiralo f.iori un 
coltello. Per fortuna a \ e \ o av
vertilo la polizìa ferroviaria 
e li hanno arrestati tutti e 
due ». 

Attilio Viviani, 31 anni, da 
rinque conduttore sui treni 
del compartimento di Verona, 
comunista, la moglie che sta 
per diventare capostazione, è 
il protagonista di una serie 
ili episodi da « piallo, frazio
ne » lutti ambientati su roti
nogli notturni che attraver
sano la penisola e sono attra
versali, percorsi, snrrhcggiali 
il.» organizzale bande di la-
ilri. T suoi compagni di lavo* 
ro lo rbiamann con affettuo
sa ironia « lo «ccriffn ». Qual
cuno dice anche che in que
lla «ila battaglia contro i la
dri dei treni ci mette un pò* 
Iroppo zelo, fino a farla di-
\enlare una specie dì a guer
ra privala ». Afa il fatto è 
rbe da martedì scorso e sino 
alla fine del mese il perso
nale viazsiante del comparti
mento di Verona (500 tra con
duttori. assistenti e capiire-
no) ha deciso di non lavora
re su nndiri treni notturni se 
non c'è la polizia. T.a « li
sta nera * comprende cinque 
convogli della lìnea Bolzano-
Bologna e sei ' della Verona-
Milano. Sono ì bersagli pre
feriti dalla malavita dei treni 
che da anni, ormai, si eser
cita nel borseggio, nel furto. 
nelle minacre e nelle violrn-
7e contro i ferrovieri. A col
mare la misura è > ginnta la 
aeere««ìnne avvenuta nna ven
tina di giorni fa a nn capo
treno di nn convoglio Vero
na-Milano duramente picchia
to da quattro ladri pe"rehé si 
era rifintato di aprire loro il 
corridoio di una vettura. 

Giovedì • sera ho viaggiato 
sn nno dì questi treni, il di
retto numero 25Ì4 Venezìa-
Ventimiglia. con nna carroz-
za-cnccelte francese che arri
va s ino a Nizza. Parte da Ve
rona alle 21.22 e arriva alla 
stazione centrale di Milano al
le 23.30. A Brescia sono sa
liti due noti « clienti ». Han
no percorso l'ultima carrozza 
del treno, di prima classe, do
ve eravamo in Ire. divisi in 
altrettanti scompartimenti, e 
hanno ragsinnto la carrozza 
sneee««iva. di seconda classe. 
dove hanno trovato nn loro 
compare e dove «e ne »onn 
stati bnnni fino a Milano. Evi
dentemente hanno fintato l'a
ria poco favorevole dopo il 
clamore «ni giornali e sup
ponevano (a sapevano) che 
snl treno c'era la scorta del
la polizia, «r Sn questo tre
no * mi ha detto mi assisten
te m tntie le sere salivano in 
dieci , dodici anche quindici 
ladri a Brescia e a Trevi-Iin. 
Ri preferenza "facevano" le 
dne nltime carrozze e quella 
delle cnccelte. Hanno minac
ciato e picchiato cuccettisti 
francesi sia d i questo treno 

derata una delle più bril
lanti operazioni della CIA! 
La miopia sembrava allora 
furbizia. Il prezzo è stato 
invece la radicalizzazione 
dei sentimenti di tutto un 
popolo. Eppure anche oggi 
di fronte a problemi analo
ghi (si pensi a quale pò 
trebbe essere domani lo 
scotto di una simile radica
lizzazione dei negri sud afri
cani) si continua a chiu
dere gli occhi. Lo abbiamo 
visto non più tardi di due 
mesi fa in tanti commenti 
sulla conferenza dell'Ava 
na. 

Se avessimo vocazione a 
fare le Cassandre potrem
mo ricordare di averle det
te più volte queste cose. 
Ma non ci interessano i la
menti. Ci interessa l'azione 
e ci preoccupa quindi il 
tempo che si è perso e si 
perde dì fronte all'esigen
za sempre più urgente di 
dar vita a un nuovo siste
ma di rapporti internazio
nali e, innanzitutto, a un 
nuovo ordine economico 
mondiale, di cui anche i po
poli emergenti possano sen
tirsi parte. I pericoli che 
altrimenti ci minacciano so
no troppo seri, essi sono ta-
li da coinvolgere le basi 
stesse della convivenza fra 

gli Stati, dei loro rapporti 
economici, dei loro legami 
civili. Non basta allarmarsi 
quando la situazione si fa 
drammatica In un punto o 
nell'altro del globo. Né ser
ve allora cercare di scari
care le responsabilità su 
qualche cattivo àeus ex ma
china, che un giorno sarà 
il Cremlino, un altro Castro 
e un terzo ancora Khomei
ni. 

Proprio perchè sentiamo 
di dover avere coscienza 
dei pericoli reali che insi
diano la nostra sicurezza, 
noi abbiamo avvertito quan
to sia vecchio, e per ciò 
stesso dannoso, anche il 
modo come è stato imposta. 
to negli ultimi mesi il di
battito sull'equilibrio delle 
armi in Europa. Qualora 
domani si installassero i 
nuovi missili, ci accorge
remmo che nel frattempo 
la nostra sicurezza non è 
aumentata, ma diminuita, 
perchè la corsa al riarmo 
in Europa non avrà fatto 
compiere un solo passo ver-
so la soluzione dei veri pro
blemi del mondo contempo
raneo. Lo diciamo con mol
ta forza. Ma le classi diri
genti italiane non ne sem
brano — purtroppo — con
sapevoli. 

Treno come Far West 
che del Simplon - Express 

the è tulio leni e va da Bel
grado a Parigi ». 

Racconta Attilio Vivìanì, 
che da questa sua « crociata » 
contro le bande di ladri ha 
avuto un sacco di grane e la 
croce di cavaliere: « Una \ o l 
la rubarono un milione e ot-
tocentnmila lire sul Verona-
Bologna a un emigrato bare
se che ritornava a casa dalla 
Germania. Gridava disperalo: 
** E' un anno e mezzo che 
farcio sacrifici e adesso sono 
rimasto senza una lira, non 
ho neppure più il biglietto ". 
Io e il capotreno abbiamo 
scovato il ladro, un tipo che 
\ iagg ia \a da solo in uno 
scompartimento. Aveva anco
ra in la«ca il portafoglio con 
il milione e otloccntomila 
lire del barese che piangeva 
dalla gioia. Non è vero che 
rubano solo ai rirehi. Non so
lo hanno derubato l'emigra
lo barese ma anche una don
na friulana rhe andava a To
rino per seppellire il figlio. 
Dopo Rovereto cominciò a gri
dare: " T ma ciavà i schei del 
funerale ". T.e avevano ruba
to un milione che si portava 
appresso per pagare le esequie 
del figlio. T/aveva derubata 
un tunisino. T.o abbiamo bloc
cato qui. a Verona, rischian
do perchè quando gli arrivai 
vicino tirò fuori la pistola ». 

Avventure dal taglio cine
matografico, altre meno spet
tacolari fatte dì minacce (« La
sciaci lavorare, non ci rom
pere ì e... » ) , in treno n al
l'arrivo a Milano, a Bologna 
o a Verona, coltelli usati co
me inequivocabile mezzo di 
persuasione, nno stillicidio 
quotidiano e insopportabile. 
Recentemente un capotreno, 
esasperato per le minacce, ha 
abbandonato in una stazione 
intermedia il treno su cui fa
ceva servizio, sulla Chiasso-
Milano. una delle l inee più 
battute dai ladri. E poco tem
po fa il personale viaggiante 
si è rifiutato dì salire su un 
convocl io notturno della Ge
nova-Milano perchè non c'era 
la polizìa. 

E* nna situazione che non 
è certo fratto di ipersensibi
lità da parte dei ferrovieri. 
Racconta Viviani: « Una sera. 
sul finire del novembre del
l'anno scorso, i o e un colle
ga, appena «aliti alla mezza 
di notte sul Monaco-Roma. 
«iamo stali circondati da olio 
ladri. " Cosa hai del lo alta 
polizia prima di salire? " . mi 
ha chiesto in tono minaccioso 
nno di loro. " N o n rompere 
le palle, che ti conosciamo 
ormai e se fai il furbo ti but
tiamo giù dal treno. Anzi. 
per essere sìcnri che non av
verti ì viazziatori mandiamo 
nn« con te " . E così ho con
trollato i hìeltelli con nn ladro 
alle spalle. Quando ho finito 
il giro ho detto al mio " con
trollore " : " Ade««o vado a 
riposarmi nn p o ' dal cano-
treno " e quel lo mi ha la
sciato andare. Invece avevo 
visto m finanziere, gli h o 

chiesto se era armato e se 
voleva darmi una mano. Mi 
ha risposto di sì, e allora so
no andato avanti mentre lui 
mi seguiva con la pistola in 
pugno, abbiamo fatto sgom
berare silenziosamente uno 
scompartimento e abbiamo 
bloccalo i ladri mentre sulla 
piattaforma di nna vettura 
stavano contando il bottino. 
Un'altra volta, su un treno 
diretto a Bologna, ne abbia
mo presi alcuni armati. Mi 
ha aiutato un carabiniere che 
viaggiava in borghese. Erano 
bloccati ma avevo paura che 
scappassero: tirano il segna
le di allarme e scappano. Così 
sono andato in una cuccetta 
libera, ho scritto su nn pezzo 
di carta igienica questo mes
saggio: " Banditi armati in 
treno. Far circondare treno. 
Tn mancanza Polfcr chiedere 
intervento polizia ordine pub
blico " . Ho messo il foglio 
dentro un contenitore di sa
pone e l'ho gettato dal con
voglio che marciava a cento
trenta all'ora alla stazione di 
S. Giovanni in Persicelo. 
Quando siamo arrivati a Bo
logna c'era un mare di poli
ziotti e i ladri sono finiti in 
galera ». 

« Non ci resta mollo ». dice 
un conduttore, a Noi rischia
mo la pelle per farli arre
stare porhi giorni dopo ce 
li ritroviamo davanti che ci 
prendono in giro ». 

Si dice che qualcuno di 
questi ladri, arrestato a Mi
lano. alle tre del mattino ab
bia pronuncialo la frase clas
sica: a Voglio parlare con il 
mio avvocato ». E non era 
una « sparata ». Segno che an
che quella dei treni è diven
tata una criminalità organiz
zala, con tanto di avvocali a 
disposizione. Anche alle tre 
del mattino. N 

Di fronte alla prolesta dei 
ferrovieri veronesi è arrivato 
un ispettore generale da Ro
ma. ci sono «late riunioni fra 
i dirigenti della Polfer di vari 
compartimenti; sui treni della 
« lista nera ». ora c'è la poli
zia. Ma quanto può durare 
questo impegno? 

Dice il dol i . Scola, vice 
questore dirigente la polizia 
ferroviaria del compartimento 
di Verona: « Dieci anni fa 
avevamo a disposizione 300 
agenti. Adesso ne abhiamn 
meno di 2 ì 0 ». E nel frat
tempo ì furti di merci sono 
passali dai 131 del '70 ai 305 
del '78. quelli ai danni di 
v fasciatori dai 109 del '70 ai 
2R6 del '76 (con una ridu
zione a 141 l'anno srorso. in
dice. con osni probabilità, più 
di «fiducia dei cittadini nel 
presentare le denunce che di 
un» effettiva diminuzione) . 

E ' nna «ilnazione che ri
schia di diventare ineoverna-
bile «e non viene affrontata 
seriamente. « Bealo quel po
polo che non ha bisorno di 
eroi ». dire Brecht. \ o n «i 
può pretendere che diventino 
eroi a tempo pieno i ferro
vieri. 
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